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GLI SCULTORI DELLA VERSILIA. 

1. 

I Trecentisti. 

La storia delle cave di marmo delle Alpi Apuaue compendia In sè uua graude 
parte della storia della scultura italiana (I). In Versilia, come ad una provvida 

madre racchiudente nel vasto grembo il tesoro dei suoi marmi, vennero nei secoli 
della Rinascellza i grandi scultori italiani. Dai paesi delle cave poi essi condussero 
via COli sè i marmorari del luogo, abili ed esperti, e questi portarono in patria al 

loro ritorno le tradizioni nuove, l'impulso di grandi correnti artistiche, l'im ma­

gine dei lllagnifici esemplari veduti nelle città lontane. 

Da questo commercio nacque in Versilia una scuola di scultura bella e ricca 

che fino ad oggi è rimasta quasi iuteramellte ignorata. Essa presema due principali 

(I) Cfr. il mio studiolo notizie sul/a Vel'silia, (in v1rte, a. IX, fase. VI). 

Ti - Boli. d'Arte. 



caratteri, l'uno stilistico, l'altro tecnico, tutti due dipendenti dalle particolari coudi­
zioni del suo progressivo sviluppo artistico. 

La scultura italiana assunse nel Trecento uu grande fervore d'attivid iu alcuui 
centri distinti da cui s'iniziarono grandi correnti d'espansione che rimasero indivi­
dualizzate per Ull lungo trano del loro magnif1co corso. Prossima a Pisa, la quale 
dopo quasi tre secoli d'operosità artistica alla fine del Dueceuto si fa giovane all­
cora e sparge intorno le fresche euergie rampollan~i dal suo grembo per virtù di 
Nicola, come linfe in Ull improvviso risveglio di Primavera, la Versilia vede i 
suoi artefici, che avevano nei secoli un'ininterrotta ma semplice tradizione di scalpel­
latori, purifì.carsi a contatto di questa corrente e per essa farsi più degni. Essi con­
servano quasi esclusivamente nel Trecento l'impronta pisana; le altre minori 
tradizioni d'arte che ebbero impulso in Toscana, da Sieua e da Firenze, influirono 
molto debolmell te sulla scuola della Versilia, cOSI cbe più non ri mangono tracce 
apparenti dell'espansione senese e fiorentina, le quali ebbero poco vigore in con­
frollto all'arte di PiS,l e furono anzi esse stesse da questa guidate e ravvivate. 

Ma nel Quattrocento, qu,llldo la scultura in L1na più intensa fioritura di bellezza 
irradiò da tutte le regioni d'Italia e fra l'una e l'altra città si attivarono mau mano 
molteplici rapporti di scambio, la Versilia, che aveva nelle sue cave una foute ine­
s,luribile di ricchezza, accentrò in si.: tutta questa varia operosid di commerci. Dai 
centri maggiori, prosperanti in un nuovo rigoglio d'arte, dalle borgate che pur si 
sforzavano di rinnovare l'antica semplice veste marmorea, gli artisti di tutta la pe­
nisola conAuirollo intorno ai bianchi monti di Carrara per l'acquisto dei marmi. 
Tdora commettevano a setlpelliui del luogo di squadrare i blocchi o di dare ad 
essi la prima sbozzatura; i più esperti fra qUt:<;ti, preziosi per l'abilitù tecnica 
acquistata in Ullfl tenace tradizioue di lavoro, anche seguivano gli artisti nelle citd 
o nei borghi lontani e quivi rimanevano alcun tempo ad esercitare la semplice 
arte loro. D,l questi continui e vari coutatti con tutte le scuole scultorie 
d'Italia gli artefici della Versilia uscirono nel Quattrocento rinuovati, abbandoll<l­
rono le antiche, scllÌette tradizioni pisane, assunsero molteplici improute, le più 
disparate, as~om11larono in sè caratteri che erano propri di alcuue singole regioni. 
Nel mirabile coro di nuove voci che dalla lIostra terra s'innalzava all'azzurro cielo 
della Patria, in questo canto che il nostro popolo componeva per affermare la 
vittoria della sua stirpe, questi artisti non seppero dare gran copia di motivi ori­
ginali e vi parteciparono ripetendo in Ull solo accordo le armonie udite qlla e Lì 
da altri cantori. 

Questo ecletticisl110 è il carattere precipuo dell'arte loro; a qlle~to si aggiunse 
lIn carattere. tecnico: la perFetta, impeccabile abilità nella lavorazione del marmo, 
la vera padronanza della materia. Essi non semplif1carono mai le Forme, non sfug­
girono a nessuna difficold, anzi si compiacquero di ricercarle, di viucerle, sicuri 
che nulb il marmo avrebbe negato alla loro amorosa calezza. E mentre il primo 
carattere, stilistico, apparisce solo verso la fine del Treceuto, quando cessa il predo­
minio dell'arte pisan<l, il secondo, tecnico, si atferma fin dagli inizi. 

L'attività di questa sCllola scultori a può considerarsi in due gruppi: quella in 
gran parte auonima spiegata qua e là per le citt:Ì italiane da scalpellini più o 
meuo abili, al seguito di artisti maggiori, e quella svoltasi in patria quaudo questi 
artisti assunsero lavori per proprio conto. Questo secondo gruppo di opere più 
importante e più schietto, è quello cui bisogna anzitutto rivolgere la nostro inda­
gine, sia perchè si present,l abbast,lllza distinto ed omogeneo, sia percbè è anche 
lumeggiato da una certa copia di documetlt:, giù raccolti e pubblicati. Il primo 
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gruppo, certo più vasto e plU vario, ma sparso per tutte le regioni d'Italia, dalla 
Lombardia alla Sicilia, allo stato attuale delle nostre conoscenze sui documenti, si 
presenta quasi inesplicabile e non può essere illustrato se non con un rigoroso 
esame stilistico, il quale puo solo derivare dalla precedente COl:oscenza del mate­
riale del secoll(10 gruppo. Ed io appuLlto Cali il presellte lavoro cerco d'illustrare 

questo materiale, estendendo alcun poco le mie imhgini alle regioni plll prossime 
alla Versilia, da Pisa e da Lucca a Genova, riservalldomi di iudicare e di illu­

sU'are le opere del primo gruppo quando più larghe ricerche mi consentirauno di 
poter .Irrivare nel campo dell'esame stilistico a conclusioni -che siallo qualche cosa 

Pù:trrHtlllttl. - Fonte battesimale. - Fides. 

di più di induzioni o di ipotesi azzardate, e ilei campo delle fOlltl storiche alla 
pubblicazione di documellti nOll allcora da altri divulgati. 

La chiesa di S. Martino di Pietrasanta è il monumento più insigne di tutta 

la regione e quivi appullto ritroviamo le tracce più importami dell'attività spiegata 
in patria dagli scultori della Versilia. L'erezione di questa chiesa, avvenuta ili varie 
epoche successive, presenta da risolvere alcune questioni assai complesse ed intorno 

alle quali non hallno portato molto lume i pochi autori che fino ad ora, sempre 

di sfuggita ad eccezione del Saotini, si sono occupati di questo argomento (I ). Si 

(I) TARGIONI-ToZZETTI. Relazioni di alcllni viaggi fatti iII diversl P(11'/i della Tosca.lla ecc., 
Firenze, 1768,1777, VoI. VI, pago 338. REPETT\. 'Dizionario f!eografico, fisico, storico della Toscana, 
Firenze, 1833'46, VoI. IV, pago 228 e seguenti. VALERY. Voyages en Italie, Paris, 18)8, VoI. III, 
pago )70. VINCo SANTINI. CO/ill/lwlari storid della Versi/ia centrale, Pisa, 1859-63, VoI. IV, pagg. 4-94. 



vuole i Il fatt i da essi che la chiesa sia stata costruita nel sec. XIV e cbe a questo 
periodo appartengano la facciata, comprese le sculture racchiuse elltro gli archivolti 
delle porte, ed il rosone del fillestrone ad occhio. Nel mio compito, che è quello 
d'illustrare le opere degli scultori nei paesi del marmo dal sec. XIV al XVI, 
la determinazione crollologica della varia, multiforme struttura arcbitettonica di 
questa chiesa può essere considerata solo in Ulla piccola parte, in quella cioè che 
si riferisce specialmente alle accennate sculture. Esaminerò tuttavia brevemente i 
dati storici fondamentali e sicuri, trascurando per ora tutta la parte tradizionale, più 
o meno elaborata dagli storici del secolo scorso, e nella quale potrebbe ancora riu­
tracciarsi, fra le aggiullte leggelldarie, qualche sicuro segllo di verità storica. 

Pietrasal/ta. - Fonte battesimale. - Speso 

Nel 1330 già questa chiesa doveva aver compiuta in forma soleune alcuna 
sua parte poichè una iscriziolle collocata esteruamente sul muro della navata late­
rale di destra ricorda: 

AD HO~OREM S. MARTINI A. D. MCCCXXX HOC OPUS FACTUM EST IN TEMPORE TANI 

SEPETI ET DONATI UGOLlNI OPERAIUl. 

A che cosa questa inscrizione si ritèrisca noi non possiamo dirlo, poiché dalla 
disposizione del materiale intorno ad essa può anche credersi che sia stata collocata 
in breccia dopo l'erezione di questo muro. Null'altro io oso affermare all'infuori 
di questa conclusione che è assolutamente certa: nel primo trentennio del 
sec. XIV fu spesa alcuna attivit;\ intorno alla fabbrica di S. Martino. Ma molto 



doveva ancora farsi intorno ad essa se uel 1367 ai 13 d'aprile maestro Giovanui 
Bartolini) oblato perpetuo dell'opera di S. Martino, faceva supplica a Berengario, 
vescovo di Lucca, perchè questi gli concedesse di vender beni per duecento fìorin i 
allo scopo di espropriare case e terreni contigui alla cbiesa onde ampliarla (1). 
Certo i lavori furouo eseguiti in questo periodo, sebbene alquanto leutameme; sap­
piamo che ai 6 febbraio del 1380 il vescovo di Lucca, Paolo Gabrielli, diede Ù­

cold a Matteo Vaunucci, operaio, a Bonuccio Pardini, archÙetto e lapidario ed a 
Nicola Nuti di vendere beui per duecento fiorini d'oro e di erogarli nel restaurare 
le pareti della chiesa (2). Aucora essa aveva bisoguo di altri lavori : una seconda 
inscrizione, murata llella facciata presso la porta celltrale, ricorda come Papa Bo­
nifacio IX, nel terzo anno del suo poutificato, 1391, coucedesse molte iudulgenze 
a quelli che avessero visitato la chiesa in certe enumerate solennità, ' ed aggiuuge 
l'inscrizione vel manus porrexerillt adù'.frices; e questa frase ad altro nou può rife­
rirsi che ad uu aiuto pecullIario per la sua t~lbbrica. Un' ultima inscriziolle, venuta 
in luce uel 1820 demolendo nell'interno delb chiesa alcune parti aggiunte nel 
secolo XVII ed oggi murata all' interno presso l'arco dell'abside, dice: 

rSTA ECCLESIA CO:-lSECRATA FUIT A. D. 1433 DIE 17 MAI PER REVERENDUM PRAESULEM 

UOMINUM NICOLAUM DE GUlNrGIS ErrSCOPUM LUCANUM ••• (omissis). 

e ciò serve a testimoniare come nei primi deceuni del sec. XV in questa chiesa si 
dovette sospendere il culto forse a causa di importanti lavori, cosi da rendere ne­
cessaria nel 1433 una nuova consacrazione. 

L'esame stilistico può esercitarsi sulle varie parti di questo mOllumento in 
modo purtroppo esiguo; poiche questo ebbe a soffrire in due epoche distiute notevo­
lissimi riadattamenti. Dal 1626 al 1630, minacciando d i rovinare la cupola ed i 
muri di aggetto, questi furono consolidati con contrafforti, C011 la chiusura di due 
fiuestroni gotici e di una porta laterale; e di più si innalzarono nell'imeruo della 
chiesa alcuni larghi pilastri. Poi nel 1820 furono demolite tutte queste opere in­
gombrauti e sostituite COll fortificazioni più leggere (3 l. 

Qua e L\ nei muri perimetrali si distiugue una parte superiore più tarda, da 
Ulla inferiore, più autica; si riconosce la struttura dei finestroni murati, senza che 
però da questi pocb i elementi possa segnarsi con sicurezza tutto il leuto svolgi­
mento della fabbrica. All'attivid costruttiva dei primi decenui del sec. XIV, della 
quale abbiamo una prova uell'inscriziolle del 1330, s i riferisce uua parte impor­
tante ancora oggi conservata; questa può identificarsi llella porzione inferiore dei 
muri perimetrali, e,elusa la facciata (4), compreso il muro occidentale del braccio 
destro del transetto. In questo è uotevole la porticina che Ila conservato integra 
b sua struttura gotica, costituita, al di sopra della cornice classicamente modellata 
con larghe foglie d'acanto, di un arco a sesto acuto C011 grossa sagoma elicoidal­
mellte sca11alata, alleggerito da un arco di scarico a fil di muro. Dentro la lunetta, 
racchiuso e11tro Ulla doppia 1110dallatura all'iuteruo dentellata, è il busto di S. Gio­
vanni Battista, avvolto di c,lprine pelli, formate da ta11te zone co11ceutriche di ciocche 
llll poco arricciate in pulita e nelle quali i grossi peli S0110 distinti l'UllO dall'altro 

(l) SANTINI, op. val. cit., pago 5. 
(2) SANTlNI, op. val. cit., pago 6. 
(3) SANTINI, op. vol. cii., pago 12, 13, 15. 

(4) Dimo3trerò nel successivo capitolo che la facciala è una ricostru~iolle ,lei sec. XV. 
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con tanti piccoli solchi. Un allIpio mautello studiato dall'amico nella nobilt,\ della 
disposizione e delle pieghe ricopre la lauosa tunica. Il Santo, come un profeta, 
svolge il rotulo che b,l i nciso con caratteri gotici il motto: Ecce Agl/lIs Dei Ecce. 

L'interpretazione della fi gura è essenzialmente decorativa; l'artista che ha scol­
pito questo busto dimostra chiarameute la sua attitudine di esperto decoratore. La 
simmetria rigorosa delle ciocche dei capelli e della barba, il poco rilievo del viso, 
il tratta.mento particolare del marmo solcato di segni p;lralleli, il singolare svolgi­
mento di tutte le forme, squadrate e composte quasi geometricamente, ci dicono 
cbe egli nOll illtendeva la sua figura cbe come una piccola parte di tutta la vast,l 

Pidra,'anla. - Fonte battesimale, - Forlillldo. 

decorazione della chiesa. Pure, fra le notevoli differenze dell'iuterpretaziolle e della 
tecnica, qu es ta figura ci ricorda le correnti artistiche che da Pisa, nei primi deceu ui 
del sec. XIV, dovevano giù essersi avviate per tutta la Versilia; la viva forza di 
Nicola quivi peuetra con lo spirito di Giovanui, il quale lascia un' impronta dell'arte 
sua in quest'opera certo dovuta ad attivitù paesana poichè g Ì;Ì in questo primo do­
cumento sono impressi alcuni particolari caratteri di lavoraziolle. Si confronti la 
testa del S. Giovanni di Pietrasanta COli le teste degli Evangelisti e deg li altri 
veccbioni nei pulpiti di Pisa e di Pistoia, si metta a coufronto COlI tutte le teste di 
Giovanni Pisano nel Museo Federico di Berlino e sopra tutto con le due del 
Museo dell'Opera di S. Maria del Fiore, grandi, leonine, profonde di pellSiero, 
mosse nei capdli e uella barba (I). Nel busto di Pietrasamil il movimellto è tem-

(I) VENTURI, Sioria dell' ,11-/., l/alilll/II, Milano, 1906, voI. IV, cap, l. 



penna nella simmetria e nel rigore del segno quasi calligrafico; la dra1111llaticid del­

l'espressione, più profonda nel maestro pisltno per la ricchezza dei sottosqlladri, si 

spegne nella plastica leggera di questa interpretazione decorativa; ma rimane immu­

tata la classica nobild della composizione, la saldezza della struttura. Anche rima­

gOllO alcuni tratti particolari del disegno, cari a Giovauili, come le ciocche che si 

divid')llo sulla fronte e si attorcollO discendendo dalle tempie e nella barba, come il 

movimento un poco flessuoso dei baffi, il taglio diritto della bocca, l'alto arco delle 

sopraciglia, le rughe della fronte che qui si abbassano nell'espressioue di Illl pensiero 

più grave. 

Nel concio che serve da cbiave dell'arco di scarico lUI agnello crocifero nel 

trattamento del vello presenta gli stessi caratteri tecnici rilevati uella figura del 

Battista. 

lo credo elle la porticill<l nel braccio destro del transetto per il carattere della 

struttura ;\rchitettollica e del rilievo nella luuetta possa assegnarsi al terzo decennio 

del sec. XIV, quando ancor integra, seuza contaminazioni, doveva esercitarsi l'in­

fluenza di Giovanili Pisano. L'inscrizione del 1330 che ricorda Ulla indistinta atti­

vid intoruo alla fabbrica di S. Martino può confermare l'ipotesi. 

Questa chiesa, dopo i lavori eseguiti lIelia seconda metà del sec. XIV, agli II 
d i giugno del 1387, l'li elevata da Urbano VI in propmi tura con piena potestù par­

roccbiale (I). Fino a quest'anno Pietrasanta dipendeva dalla giurisdizione ecclesiastica 

della Pieve di S. Felicita, la quale comprendeva anche il territorio della comullit:\ di 
Stazzema. Fr,) Giovanni Salvuzzi da Fncecchio, vescovo di Lucca, ai 2 dicembre 

dello stesso anno 1387 concedette al Rettore di S. Martino d i erigere il fonte bat­

tesimale (2). Questo, eseguito dopo la concessione vescovi le, ci è serbato intatto 
elltro il nuovo Battistero, dove fu trasportato dalla chiesa pochi anni or sono. 

Esso è esagonale ed ha queste dimensioni: altezza (compresa la cornice) m. 1,20; 

larghezza del lato (non compresa la cornice che sporge cm. IO) m. 0,95. Ull' ill­

scriziolle incisa COli caratteri gotici sotto la cornice conlerma la noti zia data dai 

documenti dimostrando che il foute era compiuto I4 mesi dopo la coucessiolle del 

2 dicembre 1387: 

~ICCCLXXXVllll .'IESI FEBRUARll -- TE~PORJ-: ~TEFANI TO~IEI OPARlI ETE l'RESB1TEIW 

MlCHAELlS PRI~W PREPOSITO (3). 

L'artista rappresentò lIelle facce del fOllte le tre virtù teologali e le cardinali 

ad eccezione della prima, la PrudCllza. Tutte le figure hanno un medesimo nimbo 

ottagonale, senza la distinzione stabilita nella tradizione, e gi,\ in parte decaduta 

nel Trecento, di segnare un disco circolare intorno al capo delle Virtù teologali, 

ed Uli poligono, più frequemememe un esagono, dietro quello delle cardiuali. Le 
figurazioni, melltre in molte opere del sec. XIV sono munite di ali, poichè si COll­

siderano angioli inviati dal Cielo, ili questo fonte SOIlO più semplici, più chiare 

nella loro schietta veste umana. Quattro prillcipali rappresentazioni delle Virtù, il 
Trecento ci offre llella scultura toscana: quella potellte di Andrea nella porta del 

(I) SAN TINI, op., vol. cit., pago 55 . 
(2) Il S.\NTINI, loc. cit., trascrive erroneamente « Fra Gio'·. SaluZl.i >l. Cfr. UGHELLI. Italia 

Sacra, VeneJ.ia, 1717, T. I, pago 224 ; GUIS, Series EpiSCop01"ll1l/., Ratisbonae, 1873, pago 740. 
(3) Nessun aulore riferiSCI:: questa inscriJ.ione. Solo il TARG\O~I-Toz7.ETTI, op., '< '01. cit., p. 339 

ricorda : « lunghe inscrizioni gotiche. le quali stante la fretta non potei copiare, e solamente vi 
notai l'anno 1589 >l. 
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bel S. Giovanui (1330): quelle più umaue poste dall'Orcagna nel basamento del 
suo Tabernacolo in Orsanmichele (1359 ) e da lUI ignoto suo seguace nel campa­
nile del Duomo di Fireuze; e <;uella eseguita per la loggia dei Lauzi da Giovanui 
di Francesco Fetti, da Giovanni d'Ambrogio e da Jacopo di Piero, su disegno di 
Agnolo Gaddi (1383-1386) (I ). La rappreutazioue di Andrea, che rispetto alle altre 
può considerarsi come il prototipo, iuflul più direttamente anche sul monumento 
di Pietrasant,l. Difatti il suo artefice disegno le comici alla stessa guisa e diede 

Pielm.'allla . - FOllte battesimale. - ll/slilia. 

alla maggior parte delle VÙ' /Ù, ridotte a mezze figure, gli stessi atributi in una cou­
forme iIIterpretazione del simbolo. 

Fides, giovane dOlllla con il dolce viso eretto sul collo nudo, è tutta avvolta 
uell'ampio mantello che dalla spalla destra passandole dinanzi al petto posa sul­
l'avambraccio sinistro. Questa virtù cui Andrea, figurandola nobilissima sul suo 
scanllO, diede grave solenuità, ripetuta dall'Orcaglla che la consacrò ili abiti pontifi­
cali ed in tiara, qui ha perduto la rigidezza del simbolo per acquistare lilla più 
umana sincerità. Essa non regge più la croce ed il calice come attributi quasi lon­
tani dalla sua persona, ma invece li stringe a se, porta l'una e l'altro accanto al 
suo cuore, pieua di fiducia, sicura nei suoi ideali immutabili. 

(l) Cfr. VENTURI, op., vol. cii., cap. III, IV. 



Spes e Ulla donna formosa, alta, che troneggia entro la comice del suo scom­
parto; veste un chitone di stoffa grossa, stretto alla ciutura da Ull nastro e sobria­
mente solcato di piegbe. Sulle spalle ha un mantello di stolh più pesallte e con 
la mano sinistra inguanta ta ue riunisce davanti i due le 111 bi, mentre il bracc:o 
destro con la mallO rigida) pure coperta di guanto, s'illualza verso la corona. La 
rappresentazione di Andrea e più mossa; quivi la douna, alata, leggera !Iella sua 
tunica sottile, batte le ali e protende le braccia e il corpo anelanti alla coroua pro­
messa; quella dell'Orcagua, più prossima alla sua corona) si rivolge ad essa COll un 
movimellto alquanto temperato. Ma nelle figurazioni fioreutine e rappreseutato un 
altro momeuto psicologico, più conforme al significato di questa virtù. Nel fonte 
di Pietrasallta Spes llon e mossa dalla brama di Ull belle 'Ilon ancora raggiullto, e 
ferma, sicura di otteuere il premio che le sta vicino) presso la sua 1llano distesa, 
e perciò ha cessato di palpitare per esso. 

CbaritaL Poicbe il foute era collocato in S. Martino con la faccia llella quale 
è questa rappreseutazione rivolta al lllurO e distaute da esso solo pochi centimetri, 
questa è giunta a noi intatta, con la traccia evidente dell'ultimo rifinimento, del­
l'ultima sapiente carezza dell'artista, come nessuna opera antica mai cosÌ fresca e così 
nuova. Cb,witas è bella come solo poteva soguarla e trad urla iu forma plastica un 
artista grande, completo, sicuro. Poche opere hanno fuse in se Ulla cosi schietta e 
gr,mde quantità di elementi ideali e reali. La giov iue donna, in questa rappresen­
tazione, ha i capelli raccolti alle tempie e trattenuti da lllI diadema che le ciuge 
la frollte, mentre lunghe ciocche, linere e morbide, le ricadono fino al collo. Il 
viso) piccolo, ovale, dolcissimo, nei grandi occhi aperti, nel piccolo naso rotondo, 
nella bocca tumida) seusuale; il collo uella freschezza delle sue forme uude, palpi­
tano veramente come se l'impressione fredda dellllarmo fosse Ull illganuo momen­
taneo dei nostri sensi ed il sangue Auisse elltro le velle ridestaudo nella figura 
immota tutto llll vigore di vita. Un chitone, stretto alla vita da Ulla cordicella cinge 
il corpo bellissimo ed un mautello, trattenutO sul petto da una fibbia, le ricade iu­
torno ripiegandosi nobilmente sugli avambracci con ulla felice, classica interpreta­
zione di tutto il movimellto. Ha nella mano destra llll cero acceso ed uu altro 
cero intatto, capovolto, regge con la mano sinistra. 

Quale è il significato di questi attributi? Sull'interpretazione di questa figura 
UOll vi può essere dubbio a\cullo, poiche sotto la cornice è incisa la parola Cbarùas. 
Dobbiamo dunque spiegarla noi stessi secoudo il significato che le ha dato l'artista. 
Per quante ricerche io abbia fatto esaminando un gruppo considerevole di rappre­
sentazioui delle Virtù uelle arti figurative, non ho ritrovato 11essuua Car'ità cile possa 
confrontarsi con questo esemplare (I). Anche i Padri della Chiesa nelle varie simi­
litudini e nei llJOlteplici attributi che indicano a proposito di questa virtù uon ci 
permettono di spiegare il simbolismo della rappresentazione (2). D'altra parte trat­
tandosi qui sellza dubbio di un artista, il quale spolltaneameme portato ad una 
grande perfezione di forme) 110n doveva però distiuguersi per molta dottrina scola­
stica, 11011 credo sia il caso di pensare ad un misterioso) oscuro dettame tratto dalle 
opere dei Santi Padri. Ne credo che per dottrina dovessero distinguersi le persone 
che avevano coutatto con questo artista in Ulla borgata di campagna, solo operosa 
per il commercio dei suoi marmi. E poichè queste correnti di scam bio, come ab-

(l) Cfr, principalmente DIDRoN, Iconographie de la Charité in Anna/es Arclleologiques T. XXI, 
Iivr. I. 2. 

(2) V. 'Patrologia latina (Indices). 
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biamo veduto, si limitarollo nel Trecento ai centri più progrediti della Toscana, 
qui appunto bisogllerebbe limitare le ricerche per l'interpretazione di C"arila.L Li­
mitato cosi il ca mpo delle indagini, l'affermaziolle che essa UOli abbia riscontri può 
acquistare quasi un valore assoluto. Senza aver la pretesa di voler risolvere la que­
stione in modo decisivo, io presento uua ipotesi che a me pare abbia notevoli 
ragioui di probabilid. Questa si fonda sulla commistione di forme e di attributi 
cbe si ha specialmente nelle figurazioni simboliche, quando nel Treceuto l'arte, 
abbandonate tutte le convenzioni medioevali, elitra con il naturalismo sovrana uella 
vita. L'artista del fonte battesimale di Pietrasanta aveva dinanzi a sè, nel suo spirito 

Pielrasanla. - FOllIe battesimale. - Tempcnl1llia. 

libero e pronto, gli esemplari delle Virtù che egli aveva veduto intorno nella sua 
Toscana. Ricordava cosÌ, un poco confusameute, le figurazioni di Giovanili, di An­
drea Pisano, dell'Orcaglla e le ha ripetute nell'opera sua. Gli attributi delle altre 
Virtù più comulli, più generalmente diffusi, la bilancia e la spada per la Giustizia, 
la colollna pelO la Fortezza, la croce ed il calice per la Fede, la corona per la Spe­
rrmza, la spada inguaiuata per la Temperanza, erano quasi senza eccezione, 
accett;tti e cOll,acrati da tutti gli artisti che lo avevano preceduto. Cosi nOll è iu­
vece per la Carità: il cuore ardente, la cornucopia colma di frutti, il bambino 
lattante si trovano variamente adoperati. Assai spesso questa virtù ha due attributi, 
l'uno alla destra, l'altro alla sinistra e nella rappresentazione di Giovanni Pisano 
del Museo dell'Opera di Firenze (I ) si ha uno due cornucopie delle quali quella 

(I) VENTURI, op. vol. cii. fig. Ih9. 
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teuuta dalla mano SILllstra è capovolta ad indicare cbe Charitas ba giù profuso in­

torno a sè il beneficio di molti frutti. Ma ciò che i;! ancbe notevole in questa rappre­

sentazione di Giovanni i frutti che dovr~bbero col mare la cornucopia della mano 

destra sono sostituiti thl una fiamma, e questa pure si ritrova nell'altra che è ca­

povolta. Da ciò 1\011 è possibile credere che l'artista pietrasantiIlo abbia espresso, 

confondendoli in Ull ricordo malsicuro, i vari attributi della Carità, tratti da mol­

teplici rappresentazioni, fra l'altre da quella di Giovanni, o per essere più precisi 

da quella corrente rappresentativa che Giovanni aveva consacrato nell'opera sua? 

Anche può notarsi che nella pmta di Andrea, la quale, coll1e abbiamo rilevato, è 

l'esemplare più insigne e che ba avuto un'inAuenza llotevole anche nelle rappre­

sentazioni del fOllte di S. Martino, vi C uua figura che ha in mauo Ull cero, l'Umiltà, 
dallo scultore pietrasantino non riprodotta. Da queste tìgurazioni, ricordate un poco 

confusameme, dalla commistione dei vari attributi, di cui l'artista ignorava il valore 

simbolico, io credo sia nata questa rappresentazione di CharÙ(l.S. 
!ustitia, bella e salda di forme, imperiosa come una regina, altera ed incorrut­

tibile veste, come Cbllrùlls, un mantello, trattenuto sul petto da un fermaglio, cbe 

rimane sul davanti tutto chiuso, dall'orlo inferiore ripiegaudosi sllll'avambr'1ccio 

destro in modo da lasciare nuda la mano che impugna una grande spada diritta, 

e sull'omero del br;lCcio sinistro per dare libert<Ì di movimento all'avambraccio ed 

alla mano che regge la bilancia. I capelli, divisi nel mezzo, abbondevoli, ondulati, 

si raccolgono in due Ilodi sulle orecchie e poi le ricadono sulle spalle in lunghe 

trecce. Le forme del viso, rotonde, fresche, modellate COIl molta sapienza, hallllo 

un taglio reciso, danno alla figura il carattere di una dominatrice. 

Temperantia è lUI giovane guerriero dalle forme dolci e femminee, COli capelli 

a corte ciocche, recinti da un diadema. Ha llll mantello liberamente avvolto in­

torno al corpo: dalla spalla sinistra passando dinanzi a\ petto e girando intorno 

all'omero destro ed ai fìanchi si posa sull'av.1mbraccio sillistro. Ha le m.mi l: gli 

;lVambr;lcci protetti dal guantone e con la destra rimette la spada entro la guai Ila 

che stringe con la sinistra. Andrea Pisauo ;\veva gi;\ dato la stessa i,nterprl:t.\zione 

della Temperanza, rappresentandola però come una sacerdotessa, avvolta in ampie 

vesti, ieratica, fredda; l'artista di Pietr.1santa pur seguendo Ilell'illspirazione le tra­

dizioni artistiche dell'ed su.\, ha guardato alla vita Ilel dare forma plastica all'ima­

gine della TWIPerrmZIl. Con spirito realistico più profondo egli ha dato 1;1 spada 

in mano ad un guerriero che, fisso in un pensiero di band, ripone la sua arma, 

temper'llldo la naturale baltLlllza del suo giovine cuore. 
Fortitudo si erige con il petto e con la fronte, incrollabile, ferma come la 

COIOll1!a che reggè con le braccia e le maui poderose; intorno, a meglio esprimere 

la sua saldezza, l'artista ha voluto indicare l11l soffio di bufera con il mantello i.:he 

poggiato sul braccio e sulla spalla sinistra, i;! nei lembi liberameute agitato. Nel 

viso, quadrato, vigoroso, marcato nel'le linee, rude, vi è una grande espressione 

di forza, Ilegli occhi profolldi e corn;gati è l'impronta di Ulla volont;! ferrea. I 
capelli, mossi nelle trecce che cadollo dalle tempie sul collo, danno maggior risalto 

alla fermezza della figura. Nelle porte del B.mistero di firenze, la Fortezza, potellte 

guerriera, siede arillata con gli occhi intenti come una vigile scolu; accauto a 

questa tradizione, l'altra seguita dall'autore del FOllte, apparisce nel tabernacolo 

dell'Orcaglla e nella Loggia de' Lanzi, ma in forma meno potente, meno orgog,liosa. 

L'esame stilistico ci permette di distinguere due artisti che hanno insieme 

cooperato nel lavoro del fonte, differelltissimi di temperamento, per quanto l'uno 

e l'altro abbiano una grande copia di caratteri comuni e si dimostrino fortificati 



dalla stessa educazione. Uno più abile, plU armonioso nella struttura delle forme, 

più libero ed. originale, lU alle sue figure l'improuta dolce, serena, fresca dell'anima 
sua; l'altro meno originale sotto l'iuflusso delle forme classiche che egli interpreta 
vigorosameure nella distribuzione delle vesti e nell'atteggiamento più composto 
delle figure, si rivela a noi con un'anima maschia, rude. Il primo' fa le figure più 

piccole, raffinate, toudeggianti nelle forme del viso, accarezzate in ogni particolare; 
a questo debbono attribuirsi Cbaritas, Tl'mperantia, fustitin cbe si susseguono nelle 

Pielra.>"<IlIln . -- FOllle battesimale. - Chm·ilas. 

t;lcce del foute, costituendolle la metà posteriore. Il secondo dà più forza alle sue 

figure, le fa più grandi, nOIl cura l'esecuzione diligente e minuta del dettaglio pm 
di dare ad esse un aspetto più vigoroso; appartengono a lui Fides, Spes, Forli/lido, 
susseguentesi nella med allteriore. 

Questa differenziazione stilistica, sebbene considerata <lualiticameLlte si preseuti 
lIOll COIl Ull pa~saggio distinto, netto tra l'uno e l'altro artista, ma piuttosto con 

Ulla tenue sfumatura di forme che vanno gradataillente svolgendosi dalla rudezza 
di Fortitlldo alla grazia di Cha,.itas, pure nel suo complesso è caratteristica e chiara. 
Non cosi puo dirsi della derivazione artistica di questi maestri che gi;\ presentano 
Ull ecletticis1l1o di tendenze e di forme certo oscuro allo stato attuale delle nostre 

conoscenze, per mancanza di copioso materiale artistico che lumeggi l'attivit<\ della 
scuola pietrasantina nel sec. XII'. Forse però alcuni caratteri, ad esempio la ric-
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chezza ed il libero movimento di tutto il pauneggio che potrebbero farci pcusare ad 
influenze settentrionali, dipelldono esclusivamente dalla perfezione tecnica gia rag­
gi unt;! da questi maestri. 

Chi sono i due artisti cile hauno lavorato intorno a questo folite? La tradi­

ziolJe <: I) concordemente lo attribuisce a Bonuccio Pardini, senza che però nessun 
documento confermi in modo assoluto questa attribuzioue. lo credo però che possa 
accettarsi l'ipotesi e ritenere che effettivamente Bonuccio abbia lavorato in questa 

opera. Di lui abbiamo poche notizie: sappiamo, comc ho sopr;\ ricordato, ch'egli 
nel 1380 era Ilrchilello e lapidario della chiesa di S. Martino e ,ome tale lavorava 
lIegli ultimi decenni del sec. XIV ai restauri di essa. Già per se stessa questa no­

tizia potrebbe in piccola parte cOlJfermare la tradizione, poichè non l' naturale che 

gli operai aflidassero il lavoro del fonte ad UII altro sCllltore quando essi avevano 
a capo nella fabbri,;} della chiesa un artista certo valoroso. La tradizione anche 
attribuisce a Bonuccio una statua, oggi nella sacrestia di S. Martino, proveniellte 

da un altare ed adorata come S. Lucia (2), la quale porta maggior luce su questa 
oscura questiolle. Illtanto qui uon si tratta di una S. Lucia ma della Vergine 
..A1I111111ziata ,dia quale doveva corrispondere G.1briele dall'altra parte dell'altare. 
L'esame stilistico conferma cile effettival\1ellte quest'opera, sebbene un poco più 
arcaica nella struttura, i: llella stesso artefice che ha eseguito la parte anteriore 
del fOIl te. 

La Vergine ;alta lll. 1,80 su un plinto di C!\l. 16) suella, timida nel Illovi­
mellto, Ull poco rigi,da di forme, veste il chitolle, sottile, COli scollatura quadrata. 

Sopra di questo ha un mantello che le ricopre la testa e le discende in due lembi 

intorllo alle spalle; questi poi, all'altezza della cintura, sono raccolti dalla 111a110 

sinistra ed insieme ricadono fino ai piedi movendosi uobilmente, segnando larghe 

e profoude pieghe, disposte COli classica simmetria. Ella mite lIei grandi occhi 
aperti è la Regina dei Cieli « ulllile ed alta ». L'autore della metà anteriore del 
fonte, l'artefice vigoroso, rude, qui mostra forme un poco temperate per dare alla 

statua verginale lilla soave espressione di grazia, nella quale forse potrebbe rico­
noscersi, sparsa fra gli influssi prevalentemente pisani, uLla certa finezza senese. Ma 
la sua mano si rivela nei pregi e nei difetti, in tutte le singolari a ttitlldini plastiche. 

Allcbe qui i capelli sono llll poco grossi; gli occhi grandi, elicoidali, senza lacri­
matoio; le palpebre ~rosse; il taglio della bocca netto come una ferita; il collo 

luugo e rigido; le mani grandi e con le dita riunite; le vesti pesauti. La roton­

ditù delle forme, la Illorbidezza di esse cosi care all'altro artista del fOllte, spari­
scono; tutte le superfici si fanno piatte ed incontrandosi l'una COH l'altra segnano 

UIlO spigolo netto come il taglio di una lama. 
La statua come abbiamo detto proviene dall';dtàre dell'Aullunziata, il quale 

ilei 1387, dopo la sua erezione, come 1Iota un documento (3), otteueva particolari 
privilegi dal VeDOVO di Lucca. Nessuna notizia si ha iutorno all'autore di questo 

altare; ma poichè in una carta dell'anno 1446 (4), è ricordato in S. Martino 1'0/­
ta.re di Bonllccio Pardini, noi possiamo dubitare che questo ricordo si riferisca pro­
prio all'altare dell'Aunullziata. Ora da tutte queste circostanze enumerate, ciascuna 

certo teulIe per l'idelltificaziane del Pardini come autore della statua della Vergine 

(I) SANTlNl, op. çit. , voI. VI , pago 62. 

(2) Il SANTlNl (op. loc. cit.) ricorda questa attribul.io lle affe rmalldo che la statua rappresenta 
la Fede. 

(3) SANTINI , op. cii., voI. 1\', pago 78. 
(4) SANTlNl, op. cii.} voI. VI, pa«. 62. 
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e successivamente di una parte del fonte (Spes, Fides, Fortitudo), ma nel loro com­
plesso abbastanza considerevoli, io credo possa dedursi come ipotesi probabile questa 

iden ti ficazione. 
E chi può essere l'altro scultore che 11,1 lavorato nel fonte? Bouuccio Panlini 

appartiene ad una t:lmiglia d'artisti; del fratello Antonio 
si conservano alcune notizie. Il Santini (1) ricorda sol­
tanto il suo nome e la sua qualid di scultore; assai di 
più uoi sappiamo per testimonianza del Ridolfi (2) che 
di lui ba ritrovato alcune notizie negli Archivi di Lucca. 

Dal 1370 al 1387 lavorò probabilmellte nei restauri di 
S. Martino di Pietrasanta; diede in quest'opera otti ma 
prova del suo grande talento e più tardi fu chiamato a 
Lucca, dove, ottenuta la cittadinanza, nel i 395 era mae­
stro maggiore del Duomo, non · sappiamo da quanto 
tempo. Con questo titolo è ricordato nell ' atto testamen­

tario del 24 luglio 1395, rogato da ser Autouio Thieri, 
con il quale Giovanni Sillloni, arciprete della Cattedrale 

di Lucca, ordinava di essere sepolto nel chiostro della 
medesima e lasciava ulla certa quantid di beni per 

erigere in quella lIn altare sotto il titolo dei SS. Giovanni 
e BiagiJ, dichiarando di aver gi;ì disposto a tal 1I0pO di 
una certa quantid di denaro, come constava ad Antollio 
Pardini 11laiori magistro fabrice dicte ecclesie. Paolo Gui­

nigi gli COlllmetteva poi il sepolcro marmoreo di Frate 
Marcovaldo di S. Miniato, maestro di teologia, da porre 

nella Chiesa di S. Francesco; ed addì 13 luglio 1405 
gli veniva pagato il prezzo di 12 horini ti' oro. COIl­
servò ]'uftìcio di capomastro del Duomo hno alla sua 
morte avvenuta nel 1419. In questo anno, al l° d'aprile, 
faceva testamento disponendo di essere sepolto nella chiesa 
che dicesi Camposanto, pres!>o la tlgura di S. Michele, 
ileI luogo stesso dove erano stati sepolti i hgli suoi. 
Legava all'opera di S. Martino e del Volto Sauto di 

Pieiral/sallla: - Chiesa di S: Martino L lIcca lIua sua casa d i P ietrasanta, ed all'opera della 
Sagrestla. - A1l111mzwla. Ch· l ' S \ '1 . l' 1)' , l Il' - lesa l l . IV artillO (I letras;111 ta U1l a tra casa; a ospe-

dale della Misericordia di Lucca lasciava Ulla bottega ed 
alla Chiesa di S. Maria iu Via nella stessa città due fiorini d'oro per l'acquisto di 
Ull messale ed altri due fiorini e mezzo per far dipingere Ulla rìgura di S. Caterina. 
Nessun'altra memoria rimane sull'attivitl spesa da questo artista, che doveva aver 

procurato a lui ouori e guadagni se alla sua morte poteva disporre di lIna cosi 
cOllsiderevole .sostanza. I lavori eseguiti nel Duomo di Lucca meutre Antonio era 
maestro maggiore della fabbrica, fra i quali primeggiava il hanco a tramontana (3 ) 
tàullO di lui uno dei maggiori architetti del primo velltellnio del sec. XV. Ma la 
mancanza di opere sLultorie HOll ci consentono di conoscere l'altra parte della sua 
attività artistica e di assegnargli C011 sicurezza la meC:Ì posteriore del fonte batte­
simale di Pietrasanta, la quale potrebbe ritenersi lavorata da lui. Nel periodo in cui il 

(I) SANTlNI, op. vol. cii., pago ::19. 
(2) RIDOLl' I, L'Ari.: iII Lucca ecc. ; Lucca, 1882, pag. 366-369-
13) RIDOLFI, op. loe. cii. 
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fonte fu scolpito Amonio era con ogili probabilicì in patria, occupato con il fratello 
Bonuccio nei lavori della chiesa di S. Martino, e doveva in questi essersi cosi bene 
distinto se Lucca lo chiamava subito dopo ,1 dirigere i lavori del suo Duomo. 
Nessuna affermazione può farsi sull'attivid ,h lui spiegata a Pietrasanta, ma mi 
pare legittimo dubitare che il gr,ll1de cooperatore di Bonuccio lIel lavoro del fonte 
sia stato An toni o, suo fra tello. 

i\Tuovi documellti potranno meglio illuminare la figura di questi due maestri 
e conselltire a noi di illustrare più degnamente LI loro opera di architetti e di scul­
tori. Ma gd fin d'ora, anche con i pochi elemellti che ,Ibbialllo analizzati, se l'attribu­
zione t: vera, una grande luce si diffonde sugli inizi della scuola scultoria di Pie­
trasanta, ed Antonio e BOlluccio P,ndini, fino ad oggi quasi ignorati nella loro 
bella qualità di scultori, entrano d'un tratto nella gloriosa schiera dei grandi mae­
stri che lavorando sulla fine del sec. XIV preparano (On la loro opera, alta e degna, 
il trionfo della scultura quattrocentesca. 

Poco considerevoli sono le altre tracce che in Versilia rimallgono dell'<ute 
tiorita nel Sec. XIV per impulso dei maestri pisani. Sono ver,lmente nctevoli due 
statue, l'Arcangelo e l'Ann/ll/ziata, oggi conservate nel Battistero del Duomo di Car­
rara. Gabriele, sorridente neg li occhi e nella bocca, si presellta a Maria e le svolge 

dinanzi il rotulo dove SOllO incise le parole Ave l\1aria gralù/ plma. Egli ha la 
testa grossa, riccI di corti clpelli inanellati, gli occhi allungati, acuti negli angoli, 

piccoli il naso e la bocca, donde apparisce Ull poco la chiosu'a dei denti. Il collo 
è fino, le spalle strette e spioventi, le mani esili e lunghe; in tutta la figura è pro­
fusa Ulla tenue improllt:l di grazia che brilla 'come il sorriso nella sua bocca. j\!Jaria 

piega ad arco il bel corpo ritirandosi un poco indietro, mentre protende il capo e 
lo sguardo, fisso per leggere e per intendere il sigilificato delle parole scritte sul 
rotulo. Ella ha i capelli divisi sulla (roIlte che le ricadono sulle spalle in abbon­

danti trecce, e presenta ilei viso gli stessi caratteri di struttura già nota~i nell' Ar~ 
caugelo. Nell'una e nell'altra figura anche il panneg'giameuto, non molto abbombnte, 
con grosse pieghe t~dcate che formano conca e si stendono in arco a mezzo la 
figura discendendo in linee tr:\sversali, richiama i car:\tteri propri di Nino Pisano, 
specialmente nelle opere giovauili. Si confrontino le statue carraresi con quelle 
della Vergine nella sepoltura di Frate Aldol-r:\ndiuo Cav:\lcaJJti in S. Maria Novella 
e del l' Arcivescovo Saltarelli in S. Caterina di Lucca (I). Ma fra lo sfumato delle 
carni, nei lineamenti accarezz:\ti e geutili, questo artista presenta caratteri e difetti 
suoi propri: anzitutto si nota U!l:\ deficenza di struttura nelle braccia troppo corte 
e nella sproporzione delle figure un poco troppo alluugate, Ulla maggiore scarsità 
del drappeggio ed una più schematica indicazione delle pieghe. Inoltre egli atferma 
la sua abilità tecnica iIlsinuandosi con lo scalpello fra le forme, rilevandole, distin­
guendole artifizlosameute nelle involute ciocche dei capelli, uelle pieghe, segnando 
alcuni particolari dettagli, come i denti di Gabriele, i fogli, la rilegatura, i fermagli 

nel libro di l\1aria, la fibia nella sua cintura. 
L'artefice di questa Armltllciazione nella seconda metà del sec. XIV ricopi6 

dunque, un poco storpiandole, le parole che già N ino aveva scritto; ma da buon 
calligrafo, con assidua diligenza, s'indugiò nei particolari della sua scrittura (2). 

(Continua) CARLO ARU. 

(I) Cfr. VENTURI, op. vol. cit., pago 476-485, tav. 380, 382. 
(2) P. ANDREI (in Ct1Iui sul Duomo di S. Andrea Apostolo di Carrara, Massa·Carrara I866pag. 12 

e n. 16) pur non accennando di proposito a quesla .Anmmciaziom lascia credere che essa debba 

attribuirsi al sec. XV. 

39 - Boli. ti'Arle. 


